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Salerno

Salerno. “Il Governo e gli Enti lo-
cali si decidano una volta per tutte 
a risolvere la grave condizione in 
cui versano milioni di pensionati, 
tra cui ci sono anche quelli salerni-
tani”. 
E’ quanto ha dichiarato il segreta-
rio generale della Cisl Pensionati 
di Salerno, Giovanni Dell’Isola, 
alla vigilia del consiglio generale 
di categoria in programma questa 
mattina presso l’Hotel Mediterra-
nea. Un 2013 importante per la Fnp 
salernitana, che ha visto Dell’Isola, 
da più di 40 anni nel sindacato, in 
prima linea in diverse battaglie per 
difendere i diritti delle fasce deboli. 
“E’ una condizione non più procra-
stinabile e per la quale si rende ne-
cessario apportare delle significati-
ve modifiche alla Legge di stabilità, 

modifiche che tengano conto della 
situazione di povertà in cui sono 
stati ridotti i nostri pensionati. Nella 
provincia di Salerno il 50% di questi 
è costretto a vivere con una pensio-
ne inferiore ai 500 euro lordi. Una 
vera e propria piaga sociale che sta 
affliggendo e impoverendo il no-
stro territorio” Per Dell’Isola la po-
litica, a questo punto, non può più 
far finta di non vedere: è chiamato a 
dare delle risposte certe e definitive 
su una questione che è stata conti-
nuamente messa nell’angolo. “E’ 
ora che si intervenga, innanzitutto 
sulla rivalutazione delle pensioni, 
ma anche su altri fronti. Primo fra 
tutti quello della riforma fiscale a 
favore del lavoro e delle pensioni e 
per una legge per la non autosuffi-
cienza: richieste queste che stiamo 
portando avanti con i nostri presi-
di davanti ai palazzi della politica 
proprio per far capire a Governo e 
Parlamento che non staremo più 
zitti di fronte a scelte che possano 
continuare a penalizzare i pensio-
nati come quelle attuate fino a que-
sto momento”.
Ritiene che il governo Letta saprà 
fornire le giuste risposte alle vo-
stre istanze?
“La manovra non affronta 
alla radice i problemi 
rilevanti che sta 
vivendo il no-
stro Pae-
se, con 
r i -

percussioni molto preoccupanti 
sulle famiglie e soprattutto sulla 
parte più povera della società. Il 
dibattito, molto partecipato, ha ri-
badito che se non si fronteggiano 
nodi cruciali quali l’evasione fisca-
le, la corruzione e la revisione della 
macchina amministrativa, se non si 
riducono i costi della politica e non 
si mette mano alla rivisitazione del 
fisco, che grava sostanzialmente su 
lavoratori dipendenti e pensionati, 
non sarà possibile uscire dall’emer-
genza in atto: qualsiasi ambizione 
di crescita rimarrà pertanto un mi-
raggio. Non indicizzare le pensioni 
e non intervenire seriamente sul cu-
neo fiscale significa non risollevare 
i consumi interni e quindi non age-
volare la crescita con tutto quello 
che ne può derivare”.
Cosa si può fare, a suo avviso, per 
eliminare i costi della politica?
“Innanzitutto ridurre gli stipendi,le 
indennità,vitalizi e benefit dei par-
lamentari e dei consiglieri regiona-
li. Ma bisogna scavare più a fondo”. 
Cioè?
“Da tempo noi portiamo avanti la 
battaglia per ridurre o eliminare le 
innumerevoli società miste comu-
nali, provinciali e regionali. Altro 
tasto dolente sono le retribuzioni 
degli alti funzionari e burocrati del-
lo Stato, quelli che vivono dell’om-
bra ma che percepiscono stipendi 
da favola che non ci possiamo per-
mettere. Così non si può andare 
avanti.   Tutti devono darsi una re-
golata se vogliamo evitare il rischio 
default e scongiurare   incontrolla-
bili tensioni sociali, come dimostra-
to dagli ultimi avvenimenti ”. 
Le associazioni di categoria 
e i sindacati dei com-
mercianti preve-
dono un’ulteriore 
contrazione dei 
consumi a ridos-
so delle festività 
natalizie ormai 
alle porte non-
ché esiti nefasti 
per i saldi di 
inizio anno. Si 
può ancora reg-
gere tutto que-
sto?
“Per anni nel 
nostro Paese la 
sofferenza della 
piccola e media 
impresa è stata, ed 
è, rilevante: basti 
pensare che nel Sa-
lernitano dal 2008 
ad oggi si sono per-
si, solo nell’edilizia, 
7mila posti di lavo-
ro, nella stra-
g r a n -

de maggioranza dei casi, della 
chiusura di tante attività imprendi-
toriali e della riduzione drastica sia 
negli assetti che nell’occupazione 
delle aziende. Il calo dei consumi 
del mercato interno è stato drasti-

co. E’ a tutti noto che l’80% del Pil 
nostrano è infatti destinato al fabbi-
sogno degli italiani, e che solo il re-
stante 20% viene invece impiegato 
per le esportazioni. Le tasse pagate 
sono insostenibili, il comportamen-
to del sistema bancario certamente 
non aiuta perché il costo del denaro 
è molto elevato, la burocrazia non 
è affatto snella e le spese impro-
prie legate spesso al malaffare sono 
notevoli: soltanto un paese miope 
come il nostro non riesce a com-
prendere come il supporto a bene-
ficio delle piccole e medie imprese 
si traduca in crescita e sviluppo per 
tutti.

In Italia 
l e 

politiche sociali hanno sempre ri-
vestito un ruolo secondario negli 
interessi dei governi di ogni colo-
re. Come si possono sanare queste 
anomalie e superare un modello 
di welfare ormai datato anche in 
provincia di Salerno?
“Nell’agenda dei politici ormai le 
parole pensionati e sociale sono 
sparite. Da anni si guarda sempre 
meno a tutto questo. Nel bilancio 
statale, per l’anno 2013, sono stati 
previsti per il welfare solamente 
300 milioni, tra l’altro non tutti di-
sponibili. Quello che sta avvenen-
do con i malati di Sla, che continua-
no a manifestare nei lettini e nelle 
carrozzelle davanti alle istituzioni 
per rivendicare il diritto di vive-
re, è semplicemente vergognoso e 
certamente non degno di un paese 
civile. La gente decide se mangiare 
o curarsi e pagare le bollette. E’ ver-
gognoso”. 
Il tema della disabilità è spesso al 
centro delle azioni sindacali della 
Fnp Cisl Salerno, che ha dato vita 
ad una campagna di sensibilizza-
zione sul territorio provinciale, 
con l’obiettivo di accendere i ri-
flettori sui disagi comportati dalle 
barriere architettoniche alla popo-
lazione con ridotta capacità moto-
ria o sensoriale. Malgrado l’impe-
gno del sindacato sia molto forte 
su questo versante, le istituzioni 
ad oggi hanno rivelato una scar-
sa sensibilità, prova né è anche 
l’assenza di una legge ad hoc che 
garantisca fondi per la non auto-
sufficienza.
“Il nostro Paese e la nostra provin-
cia sono state pensate e costruite per 
un’attesa di vita dei propri cittadini 
di gran lunga inferiore a quella at-
tuale: dai 60 anni si è passati quasi 
agli 80 con la conseguenza che l’as-
setto urbano va re-ingegnerizzato. 
Avere constatato come ancora 
oggi le barriere architettoniche 
continuino a persistere sia negli 
uffici pubblici che nelle abita-
zioni private, senza che lo Stato 
e soprattutto la nostra Regione 
- che nel proprio bilancio non 
ha inserito neanche il capitolo 
di spesa dedicato - diano una 
risposta vera al problema, è 
veramente grave e fa rile-
vare il tasso di insensibilità 
della nostra classe politica. 

Il sindacato tutto è certa-
mente amareggiato 

ma non scorag-
giato, e continue-
rà con le proprie 

inizia-
t i v e 

in questa battaglia di civiltà che 
deve determinare un esito certo e 
positivo.
Tornando al tema delle pensioni, 
l’Ocse di recente ha lanciato un 
allarme, riguardante il rischio po-
vertà per le generazioni future una 
volta raggiunta la terza età: nello 
specifico, gli esperti ritengono che 
in Italia ‘adeguare i redditi pen-
sionistici sarà un problema soprat-
tutto per i lavoratori con carriere 
intermittenti, impieghi precari e 
mal retribuiti’. L’organizzazione 
parigina addebita la colpa di tutto 
questo al nostro metodo contribu-
tivo e all’assenza di pensioni so-
ciali. Lei che ne pensa?
“La lotta al precariato non è solo 
un’ esigenza legittima, ma è anche 
fondamentale per il mantenimento 
futuro dello stato sociale: se non si 
versano i contributi perché il lavo-
ro è intermittente o inesistente, non 
solo non si riesce a vivere ma si 
mette in seria discussione l’attuale 
sistema pensionistico, seppure in-
soddisfacente. Oggi la disoccupa-
zione è pesantemente crescente, un 
giovane su due non lavora e oltre 
un milione di persone ha perso il 
lavoro: la nostra è una società ma-
lata e senza prospettive, la politica 
deve prenderne atto ed operare di 
conseguenza perché, se non arriva-
no misure immediate, è a rischio la 
tenuta delle stesse istituzioni; i cit-
tadini sono esasperati,  pretendono 
risposte e non sono più disponibi-
li ad ascoltare dibattiti televisivi e 
giornalistici senza che ci sia alcuna 
consequenzialità”. 
Spostiamoci in provincia: in quali-
tà di segretario generale della Fnp 
Cisl Salerno, lei ha spesso dichia-
rato come l’interlocuzione con le 
amministrazioni comunali sia il 
primo passo da compiere nella di-
rezione delle risorse da destinare 
alla spesa sociale. Il 2013 è stato, in 
tal senso, un anno intenso scandi-
to da molte vertenze territoriali. 
“Occorre passare da un sistema 
clientelare con finanziamenti a 
pioggia, il cui obiettivo è favori-
re il referente di turno senza che i 
cittadini interessati traggano alcun 
beneficio, ad un sistema  di accen-
tramento delle risorse disponibili 
per scegliere le priorità in relazione 
ai bisogni derivanti da una mappa-
tura ad hoc, ad oggi peraltro qua-
si inesistente. Occorre proseguire 
con i confronti sui bilanci comunali 
coinvolgendo tutti i Comuni della 
provincia e dando continuità all’e-
sperienza confortante compiuta in 
tal senso nel 2013: nonostante la 
riduzione progressiva delle risor-
se destinate alle amministrazioni, 

continuiamo a riscontrare sprechi, 
inefficienze, carenze organizza-

tive e costi fissi non sostenibili 
ed inaccettabili. Noi abbiamo 
la convinzione che si possa e 
si debba dare un minimo di 
risposte concrete che soddi-
sfino i bisogni della popo-

lazione campana e sa-
lernitana, purtroppo 

sempre più povera.
(a.s.)

“Gli anziani decidono se mangiare o curarsi”
L’allarme è stato lanciato da Giovanni Dell’Isola, segretario della Fnp Cisl provinciale 

L’attacco: “Nell’agenda dei nostri politici sono sparite le parole pensionati e sociale”

“Serve ridurre
gli stipendi,
benefit e vitalizi
di parlamentari
e consiglieri”

“

Sui bilanci
dei Comuni:
“Bisogna
continuare
a confrontarsi”

“


